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PATOLOGIA VEGETALE 

Quali delle cause finora predicate possano gene­
rare la mulalHa delle uve, e se abbiasi gualche 
mezzo più 0 meno efficace a comballerla, 

U atluale flagello che ci percuolo non e cer-
lamcnte che un fenomeno o 1' ell'elto d' una o più 
cause coiicorreHii a delerniìnarlo. Quesliojiare e 
perfidiare sulle cause possibili è proprio dell' u-
mana curiosila, come è frullo della nostra igno­
ranza lo scambiare talvolta gli ell'elli con le cause; 
ma battagliare sopra fallì visìbili gli è ciò clic 
non sì giunge a comprendere, senza «mmelicre la 
smania di contraddire od altro più dìsonesle pas­
sioni. Infatti ci sembra uno scandalo il dubitare 
del fatto materiale della parassita che tanto dan­
neggia il prezioso frutto della vite, se la sua 
egìsienzn, le forme, e tulle le suo melamorfosi 
furono verificate da tanti valenti microscopisti. 
Né meno scandaloso è lo scellicismo professalo da . 
qualche articolista sulla virtù qualsiasi di alcune 
sostanze che 1' esperienza ha svelale più o meno 
idonee a' combaltere il .morbo dominante, v.on es­
sendo possibile essere tulli sogni o fantastiche 
illusioni i risultali ottenuti da tanti ingegni. Co­
loro die ciò imprendono a negare, o lo fanno 
in fede all' altrui parola, o tratti in errore dulie 
proprie osservazioni islituile senza Je dovute di­
ligenze., e, ciò che più imporla, in un'epoca forse 
nella quale il morbo si era già di troppo av-
vanzato. Ed in vero, fra- i tanti svariati esperi­
menti di confronto da noi eseguili con paziente 
diligenza, sia con sostanze da aiiri proposte o ùa 
noi ideate, onde verificare, se, e quali delle slesse 
meritino più fiducia, sempre Irovatnmo insuiricienti 
quelle che furono tardi impiegale, vale a dire 
dopo il secondo stadio della malattia, giusla le 
cinque divisioni proposte dal prof, de lìrignoli. 

Prima però di accennare ai risultali da noi 
esporimcntalmenle ottenuti, diremo alcun che circa 
le vario opinioni emesse finora sullu causa del­
l' attuale calamità. 

Sostengono alcuni aver orlgifio il male pu­
ramente da circostanze atmosferiche o climateri­
che: altri da varie improvvido pratiche di coltiva­
zione della vile : molli, dalla malefica azione di 
una parassita : varj, da qualche specie dì miasma 
o da un quid impercettibile ed incognito : ed altri, 
Jìnalmente, dal concorso di entrambe quéste cause. 

Favellando delia prima opinione, essa non è, 

a nostro avviso, sostenibile, non avendo spiegale, 
massime in quesl* anno ed Iti questi paesi, le vi­
cende atmosfericlie o climateriche, in quanto a 
caldo, freddo, pioggie, nebbie, ec , nulla di sin­
golare nò alla semplice osservazione comune nò 
allo scandaglio dei fisici strumenli; d' altronde 
sotto le medesime circostanze trovansi incolumi 
non solo tante viti presso le infermo compagne, 
ma ben anche una stessa vile olire sovente grap­
poli sani ed infetti, tacendo poi che sotto 1' ìn-
Ihisso di qualsiasi strana almosferlca vicenda non 
si ebbe mai a deplorare negli anni andati il danno 
che ora ci funesta. 

La seconda ipotesi, tacendo della slrnna idea 
riferibilo alfa supposta viziosa potatura delle vili, 
forma la questiono del giorno, dopo cbe il celebre 
Scbleiden la proposo ed i di lui panegiristi si fe­
cero a sostenerla. La teoria di quell'illustre prof, 
di Jena, cbe comprende non solo la vite ma tutte 
le piante collivate, ò mollo lusinghiera per me­
todo dì esposizione ed allreltanlo airascinanlo per 
le profonde chimiche ricerche.da cui è sorretta. 
Pure, all' aspetto imponente de' falli, cede anche 
sì. brillante doltriiìa; e noi vorremmo qui inge­
gnarci a dimostrarlo, se il cbiarìss. doli. Levi non 
ci avesse in qualche modo di già provenuti nel 
N. 200 della Veneta Gazzella. Tale confutazione 
dei pensamenti Schleideriani è, a vero dir, vitto­
riosa; solo iwn bon comprenùìamo^ come il valente 
autore si l'accia a comballere un'idea che il profondo 
Alemanno non ci sembra aver espressa cioè, che 
air impoverimento delle terre coltivate ed al dif-
,fello in esse dei principi'alibdi per la piànta^ sìa 
«nr/b»i]>i!o in parie lo domìncinlc moìullia, mentre 
air invece lo Schleiden ed i di lui partigiani, 
trascendendo coriamenle ì limili della chimica or-
ganlcB, ci sembrano sostenere che ì fosfali (cs i -
sleuli noi terreni mollo ingrassali ) assorbiti in 
troppa copia delle piiinle, suino la precipua cagiono 
del morbo, imperocché, dicon essi, „ venendo ì 
„ fosfati a coniano di quello stalo dì proteina 
„ contenuta normalmenlo nelle cellule d'ogni pian-
„ ta, la decompongono senza misericordia, e quin-
„ di la cellula si disorganizza per essere colpita 
„ non nel suo contenente ma nel contenuto ani-
„ malizzato. " 

Ma questi malefici fosfati^ osserviamo noi,' 
essendo stali in tulli i secoli ailidali allo terra 
coltivale con gii ingrassi, perchè non produssero 
in ogni tempo" la malattia attualo? E perchè il 
morbo fece orribile strage in alcune terre povere 
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di concimi animali, e quindi scarse dì fosfaii^ men­
tre altri campi gravidi di qaesli sali, perchè di 
continuo ingrassati^ mostrano le .UVQ quasi scevre 
dal morbo? 

L' opinione tf una- ppra^sila, quajo si fissi 
sulla uva per vìvere dei di lei succhi ed alterarne 
quindi la cutanea tessilnra, è un fatto visibile che 
non può rigettarsi. Ma siccome è pur ragionevole 
il credere ( ove non si ami prestar fede alle ri­
dicole generazioni spontanee ) che la crlHogania 
stessa abbia, come qualunque altro eesero micro--
^copico, sempre i|i qualche modo esìstilo; e sic­
come essa noji imprese che in questi ultimi anni 
ad assalire la vigna, così è forza ritenere un' altra 
causa che in qualche maniera predisponga la vite 
ed il suo frutto a x'icellare, loro malgrado, un 
ospite sì malefico. Ed ecco come, eseluse le due 
primo ipotesi, si viene ad ammettere la terza, 
([ual fatto visìbile ma non operante che in con­
corso della quarta, il che appunto costituisce la 
quinta delle premesse opinioni e la più comune­
mente seguita. 

Ma qual è poi questa incognita, questo quid 
Imporceltihile, misterioso, ed in qual modo egli 
opera? Ciò è quanto non è concesso penetrare, 
ovp fprlunalamonte non lo potesse qualche bella 
iTiagnolizziata in un violento parossìsnio di chia­
roveggenza! E dato anche un tal miracolo ( già 
se no udirono tanti del zoo-magnelìsmol ) cosa 
vi gitj^dagnerebbe poi la terapia in questa malau-
giirala bisogna? Affatto nulla, imperciocché ogni 
.imianp sforzo sarà sempre ridicolo contro causa 
impe;rcetlibilmente si estoso e polenti. Torna dun­
que meglio lasciare ogni studio sopra cagioni 
siffatte per seguir quello dei fenomeni visibili, 
senza stancarsi dall' osservare ed ©sperimentare 
jn. via di rigoroso confronto ciò che più giova 
\\ vincerli o limitarli. 

Nulla importando alla terapeutica, lasciamo 
voleiUievi ai dotti naturalisti il determinare se 
V osservala crittogama sia 1' Oìdium Tuckeri o ve­
ramente r Enjaìphe cominiinìs di Meyen. Kilenula 
poi la parassita per un essere vegetale, quale i 
microscopisti ce lo presentano, sono pur da tra­
scurarsi due sognato opinioni circa lo slesso spac­
ciale, volendo 1' una che la muffa osservala non 
già punto il descritto fungo, ma bensì un concorso 
di certe monadi parassite, indelerminnte, genera­
trici del guasto della vigna, e sostenendo 1' altra 
lìon appartenere un tal essere al regno vegetalo 
ina all' animalo. 

Leggesi alla pag. 370 dell' Alchimista che 
la malattia douìinante ò maialila dell' twa e non 
della vile. Tale opinione ha d' uopo di schiari­
mento per la vilnle relazione che tiene con la 
parlo pratica della cura da usarsi. Infatti, ove 
alar si volfesse alla pura lettera, rilenendo am­
malala 1' nvu e non la vite^ e quindi si medicasse 
soltanto la prima, ogni fatica sarebbe indarno 
geUala. Noi crediamo sano ì\'tronco e sane pure 
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le radici delle viti il cui frullo si mostra infermo, 
ma così noti è dell' intiero racemo o dì gran parlo 
del tralcio da cui esso dipende che veggonsi gra­
datamente a degenerare fino a slaccarsi per can-
cjena secca. Non vanno esenti dall' infezione, 
eome spesso si vede, nemmeno le foglie ed i 
tralci da cui dipendono; o se queste parti non 
mostrano soffrire quanto l'uva, esse devono però 
risguardarsi cortie un gran semenzajo o ricovero 
del fungo parassilo, quindi ognun vede che la 
cura deve essere estesa non solo all' uva ma a 
tutte le parti infette della vile onde riesca gio­
vevole. 

Onde farci sicuri del grado d'efficacia, o meno, 
delle tante sostanze da noi adoperale contro il 
male dominante, abbiamo incominciali i noslri e-
sperimenli al primo apparir della muffa, e furono 
per molto tempo continuali col possibile rigoroso 
confronto e con tutta quella paziente diligenza che 
deve sempre essere compagna a simili fatiche. 
Troppo lunga, e fors' anche nujosa riuscirebbe ai 
lettori la dellagliala esposizione di qitanlo abhiamo 
operato, tanto più che il chiarissimo sig. Viltore 
Trevisan ebbe mollo a difoudersi in simile argo­
mento nel N. 183 della Gazzetta di Venezia. Né 
punto ci duole che le cose pubblicate da quel 
Dolio abbiano par avventura prevenuta gran parte 
del nostro lavoro sperimentale, mentre anzi ci 
torna molto gradito che le nostre idee ed i risultali 
delle povere nostre fatiche armonizzino, Iranno pic-
ciole differenze, con le osservazioni e gli esperi­
menti d'un soggetto così distinto. Pubblicando prima 
d' ora questo articolo, sarebbe stalo offrire un 
frullo troppo immaturo ed un voler sostituire dello 
congetture ad alcuni falli, ora soltanto verificali, 
giacché molte delle nostro osservazioni e varj 
degli esperimenti di confronto intrapresi fino dai 
decorsi giugno e luglio non hanno compiuta la 
necessaria loro parabola che solo in quesli giorni 
in cui r uva volge alla sua maturità. 

Gli ottenuli risultati" riduconsi pertanto som­
mariamente ai seguenti: 

Gli acidi zolforico ed idroclorico, diluiti con 
poca aqua, distruggono bensì il fungo ma alterano 
in modo le parti verdi della vite ed il tessuto 
corticale degli acini che in breve il grappolo av­
vizzisce e si dissecca. Diluiti poi con molla aqua, 
r uva non soffre, ma in tal caso nemmeno il mi­
celio abbandona la propria vittima. 

La sozza mlslura del doti. Menici, in ragione 
che 1' acido ò dall' orina diluito, produce all' in­
circa gli effelli su indicali. 

Diligentemente lavati i grappoli infetti con 
soniplice aqua, si sospende per qualche tempo la 
progressiva vegetazione del fungo, ed in tal caso 
si cade nell' illusione del dolt. Menici o d' altri 
che supposero guarita, quasi per incanto., la uva, 
osservandola, dopo le abluzioni pralicatc, lucida 
e bella quanto la più sana. Ciò per ,'altro non è 
che un errore della scarsa noslra visto, meiilrc 
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soilb 1* azione" di forte microscopio sì scorge che 
il lavacro non tolse la trnma del micelio die si. 
adenlra nell' epidermide ma solamenle i sporangi 
0 filamenti arlicolati che si ergono dal micelio 
slessOi, il quale poi non tarda a melterno di nuovi 
per continuare la propria esistenza a danno del 
prezioso fruito che non sa liberarsi da sì impla­
cabile nemico. Per altro il sospendere, anche per 
breve tempo, il progressivo sviluppo del raicro-
niicele con semplici abluzioni, torna, come è pur 
d' avviso il Trevisan, di pratica utililà. 

L' alcoole, anche alquanto diluito, giova e-
gregiamenle: il di lui uso perà si oppone al 
tornaconto. 

Il ranno di cenere produce scarsi effetti, e 
solo ' temporarfamenle, sicché ad assicurare un 
qualche vantaggio fa d' uopo ripeterne 1' uso. 

Dalle soluzioni di cloruro di calce non cb-
bimo alcun buon effetto, ma bensì questo sale, 
ove non yenghi assai diluito, altera le parli verdi 
che tocca. 

Dalla calce viva ridotta in minutissima pol­
vere si ottengono migliori effetti che dai ranno 
di cenere. Ben s' intende, che usando dì qualsiasi 
medicamento in polvere, è indispensabile una pre­
via bagnatura, sia naturale od artificiale, delle 
foglie e frutto da mediciirsK L' abbondante rugiada 
serve egualmente allo scopo. È provato, che me­
dicando le vili anche non apparentemente amma­
lale, giova molto a preservarle dall' ijifeicione. 

Il carbonato di soda,.ridotto a finissima pol­
vere, sembra piìi salutare anche della calce viva 
ricordata". 

Asperse le uve e le loro foglie con la pol­
vere delle strade, purché si ripeta 1' operazione, 
osservasi qualche vantaggio. 

Né ad altro che a questa polvere sollevala 
dai venti o dai ruolabili puossi attribuire la sod­
disfacente condizione di quelle uve che fiancheg­
giano il corso delle strade. 

Il latte di calce, chécche ne dicano gli in­
creduli, tranne l'alcool, produce effetti superiori a 
tulle le nominate sostanze; quindi essendo esso 
di poco costo e facile uso, lo l'accomandiamo ai 
possidenti in modo speciale. 

Tulle le ricette poHfarmache pubblicate, in 
cui vi entra lo zolfo,- le trovammo variamente 
elficaci, ma solo in virtù di questo elemento: e 
tanto è ciò vero, che, private del medesimo, non 
si mostrano più salutari. 

Lo zolfo poi, usato in polvere sottilissima, 
premessa la notala bagnatura, ò senza dubbio il 
migliore degli antidoti da noi esperimentati. In 
difello di mantice alla Gonthier vi abbiamo sop­
perito con altro meccanismo onde ogni parte della 
vite ne restasse convenientemente investita, ed i 
risultati furono soddisfacentissimi. 

Stimolali dalla semplicità ed economia del 
processo esibilo dall' agi*onomo doti, Rovida con­
sistente nel praticare un taglio al piede delle viti 

Bllìnchè scoVìtìo gli wnorì arrestati^ lo abbiamo 
ripelulamorfle tentato, ma senza alcun profitto ; nò 
altrimenti poteva riuscire un tale soccorso nelle 
mani d' un solidista. 

No.n si questioni più dunqne suU' cificncia dei 
medicamenti: piuttosto sì opponga il tornaconto 
riguardo al valore delle sostanze [ed al tempo 
necessario per debitamente usarle. Dalle nostre 
esperienze si vede che, eccetto T alcoole, tulle le 
altre sostanze sono di poco costo. E nemmeno la 
spesa per 1' applicazione sarà gran cosa., ove la 
meccanica ci soccorra con opportuni mantici e 
scirig/te ^1. eù ove sappìansi impiegare le mani 
pieghevoli e poco costose delle donne ( g^pvere^ 
donne!) e d* intelligenli giovanetti. 

Per quest' anno è ormai trascorsa 1' oppor-
luniià delle sperimcnlali operazioni, ed il danno, 
qualunque sia, è ormai irreparabile. Perj V im­
placabile nemico si mostrerà forse di bel nuovo 
e per tempo nella ventura stagione, quindi a tal 
epoca conviene essere pronti a combatterlo, giac­
ché faceudelo troppo tardi, ogni cura, come si 
osservè, lornerà inulile, e per conseguenza lo 
scettìmmo terapeutico non farà che perpetuarsi. 

Cbiedesi,, se mangiando dell' uva affetta o 
bevendo del vino uscito dalle sue viscere ne possa 
soffrire la pubblica salute. Per non rispondere del 
tulio a priori^ ci venne il ticchio di farne espe­
rimento sulla povera nostra carne. A tal fin:e, per 
molli giorni di buon mallino, abbiamo diligente­
mente accarezzati con la nostra lìngua varj grap­
poli dei più infetti dalla muffa, ed abbiamo poc 
varj altri giorni (sempre a stomaco digiuno^ 
succhiato il mosto di altri grappoli egualmente 
infermi ; ma siccome per lorapeuMca curiosità e -
sperimentiamo di frequente su noi slessi alcune 
sostanze eroiche, cosi supponendoci, rispetto ad 
una qualche ablludine pei veleni, nella condizione 
di Mitridate, abbiamo fin da principio scello- un 
compagno, vergine di tali pruove, onde si presti 
con noi all' esperimento medesimo, 11 giuoco con­
tinua ancora, e con filosofico interesso, senaa aver 
mai osservato alcun sconcerto in vcnma doli© 
rispettive noslre fisiologiche funzioni, tranne un 
lieve senso di pirosi e di generale probtrnziane,, 
il che poi tulio cessa col primo pasto. Ben sap­
piamo che questa esperiensca non ò delle più r i ­
gorose; pure, finché non sorge alcuno a provar 
diversamente, non ci sembra falso il ritenore che 
la crittogama sia inocua all' animale econuniia, a 
se pur vi esercita qualche lieve azione, dessa à. 
certo la controstimolanle. Dietro tale veduta, il 
vino .dunque si polrà bere allegramente ed anzi 
con maggioro sicurezza del solilo, posciachè l ' i-
perstenizzanle virtù dell' alcoole in esso esistente 
sarà alquanto compensata dall' opposta virtù del 
micromicele, ove la virtù slessa non resti per 
avventura spenta dal processo della vinosa fer­
mentazione. 

Come profilassi del morbo, si propose da 
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alcuni il taglio radicale delle vili, e da altri la 
potatura autunnale anzicchè allcndere In ventura 
primavera, col trasporlo della terra che trovasi 
in progsimilà delle vili infermo. La prima idea ci 
sombra un parlo di politica rustia dol ISIS, il cui 
principio era quello di privare il nemico d' ogni 
mezKO di sussistenza, non dissimile da quello che 
si leggo nel Repertorio d' agricoltura del Ragaz-
ZiOni, ove s'insegna, che a distruggere certi venni 
quali divorano talvolta i cavoli degli orti, basta 
tagliare a tali pianle tutte le loro foglie! Tante 
grazie doli' avviso 1 — La potatura autunnale mal 
si comprende come possa allo scopo giovare, im­
perocché la solIra/Jone d' una parlo dei sarmenti 
non impedirà mai che il fungo possa rimanere 
sovra 1 tralci superstiti onde svilupparsi di nuovo 
neir opportuna stagione. Dì più, chi sa dirci, ove 
la parassita, sotto le misteriose suo forme, passi 
r invernata, e se la vile soltanto essa prescelga 
a suo domicilio? — Il trasporlo della terra che 
trovasi in prossimità delle vili ammalale lo cre­
diamo poi suggerimento affatto puerile. 

Diamo, termine a questo articolo, forse già 
troppo lungo per le persone ipocondrìache, con 
una specie di microscopico aneddoto concernente 
una idea religiosa intorno all' allualo calamità, e 
che in qualche modo armonizza coi pensamenti 
del doU. Levi esternali in proposilo nel su r i-
ricordalo N. 200 della Veneta Gazzetta. 

Mentre eravamo un giorno inlenti a propa­
rare una soluzione alcalina da usarsi sull' uva 
ammalata, giunse a farci visita un buon prete in 
compagnia d' un tiomo di spirilo. Veduto il no­
stro aftacendavsi, il sacerdote prese ad esclamare: 
,5 Cessalo da ogni vostra ricerca, giacché l' uomo 
.j nulla può contro i castighi di Dio! Lo paras-
., sitQ visibili ed invisibili sono creato dalla mano 
„ suprema ontle punire lo nostra colpo! " Noi 
guardavamo sorridenti al iacondo religioso, allor­
ché Vifomo dì spirilo., pigliando la parola, ci disse; 

Il nostro buon amico afferma il vero, essendo 
immensa la copia degli esseri parassiti in questo 
mal mondo! Vo ne ha in ognuno dei Ire regni, 
ed incominciando dalle monadi parassito, sì os­
servano via via le specie più svariato e biz­
zarre finchò si scorge Ira esso la supretna cho 
appartiene al regno animale. Onesta specie 
comprende fortunatamente pochi individui, o si 
distingue dallo altre por non appartener essi» 
in verun modo alla criptogamia., por vesUr pan­
ni, e per esser falla ad immagine o similitu­
dine di Dio! 

» 

» 
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V CniOLAMO LOKIO 

IL CIIOLERA 

I giornali annunciano che a Versavia peri­
rono pel choicra 20,000 persone. Ogni uomo di 
cuore sentirà un molo di pìclà leggendo lale cifra, 

e tanto più che tuttora vive sono le memorie del 
lutto a noi cagionato da questo mòrbo fatale che 
visitò tulli i punti d' Europa. Mentre noi com­
piangevamo i morti di Versavia, ci ricordammo 
di alcuni versi su quest'orribile tema dellnli qual­
che anno fa dall' infelice Luigi Pico e non an­
cora pubblicati, 0 lì offriamo ai nostri gentili 
lettori che non dimenlicarono l' aito ingegno e i 
lagrìmevoli casi del poeta, di cui abbiamo desi­
derio di riunire, quando che sia, in un volmnello 
i varii scritti con cui egli ornò le pagine di que­
sto giornale, insieme ad allri inodili o stampati 
con pochissiiiìi esemplari. 

Aera pcrineiisus mullum cmnposque nalaiites... 
Vuslflvilqiiu vias, extiausit civihus urbcm. 

LuciìiiT. de Nat. lìerum Uh. -i. 

Le insegne dol diletto e del potere, 
Occidentali popoli, smettete-, 
Levale al cielo lo pupille allere, 
Guatale in quella uiislica parete: 
Che scrisse quella man rapida o nera? 
Una parola orribile : Cholera I 

E voi cho col notomico coltello 
Tarpaste ì vanni all' alma, e 1' alma gìacqu& 
Inverminita entro il frugalo avello. 
Perchè la vostra oltracolanza or tacque? 
Perchè dal cor profondo a voi salio 
Altra parola e più tremenda; è Dio! 

Ei, rolla la ragion del suo perdono, 
Lo, suo vendono agli eiotncuti affida, 
E nel lor soa la folgoro od il tuono, 
Lo spavento e la nìorlc allor s' annida, 
E indicono a quesl' atomo la guerra 
Che nuota nelT inunonso o ha nome : Terra.. 

Per tanti indói cadaveri infamato, 
Appunta r occhio livido e sluponto 
Un bramoso Vampiro all' allro lato, 
E accenna colla mano all' occideule ... 
Già feo tre passi e al quarto ò giunlo... e inlorn& 
Il -pianto ò sol la poesia del giorno. 

1! pianto, e la paui-a che scompone 
Lo più audaci sembianze, e le silenti 
E mesto vie, la cinica canzone 
Dei beccamorti putidi e squallenli 
Clio tra feretri, entro il notturno orrore. 
Ghignali beffardi alla ciUà cho muore. 

Tu gran Lombardo, ^̂ ) che sul Irono siedi 
Del sepolto Parnionstv anzi al Vampiro 
Livido, cmiinlo, e di ribulli fedi 
Sparso ti pianti audacemente, e: o diro, 
Dimmi che sci? gli chiedi ìmperlurbalo 
Dal tremendo tuo g^nio accompagnalo. 

*•) .Uludc 'li'i l'I grainlc Giacomiui. glorio immorlaiu dell' Italia,. 



„ Ei converrà che fu (i nomi, o eh' io 
Ne' tuoi squalrali visceri profondi, 
Di tuo talento nbominoso e rio 
Trovi r alla cagioii che mi nascondi... 
Deh! son ben strane le fazioni e' hai 
Si che non par ch'i ' li vedessi mail 

., Ma sta ... che colanta ansia che l' affanna 
E mai non l' abbandona, e 'l freddo fiato 
Che spiri dalla strozza... ormai mi sganna., 
Poi que' nervi attrappiti, e 1' agghiadato 
Sangue bendi' entro alle infuocale vene 
E dell'arterie il fremito.che sviene. 

„ E r esangue tua lingua, e de la pelle 
Figurala dalle ossa il lividore, 
Ed il liquame che il tuo sacco espelle, 
E il visaggio impietrato di terróre. 
Che par gli tardi perchè ancor non dorma 
U' si sface ogni carne e si trasforma. " 

E r acuto tuo sguardo Iransmeava 
Dentro al Vampiro, quasi fusse vetro, 
E intanto il genio tuo ti pispigliava 
Un gran mistero eh' ora pongo in metro. 
Tu chiedi la parola: o genti, udite 
Il nome del Dinion è: Oloflebite! ecc. ecc. 

IL DUCA DI WELLINGTON 

I giornali inglesi e francesi s' occuparono â  
quosli giorni della morto del Duca di Wellington 
avvenuta ai j4 del corrente mese, e da quelli noi 
ricaviamo pei nostri lettori ti breve cenno bio­
grafico che segue: 

il duca di Wellinj>ton nacque il primo dì mag­
gio 1769 a Dungacasle in Irlanda, fu educalo in 
Elon, poi mandalo ad Angers nella scuola miytare 
francese, e, finiti i suoi sludj, fu arruolalo nel 1787 
neir armata inglese in qualità di alfiere. L' anno 
1794 divenuto lenente colonollo, foco la campagna 
delle Fiandre, nel 1797 fu mandalo assieme al suo 
reggimento nell'Indie Orientali, ove suo fratello ora 
governatore generalo, ed ove egli die sì brillanti 
prove dei suoi talenti miliiari e del suo coraggio, 
che fu nominalo generale. Ritornato in Europa, fu 
nei 1806 dagli elettori di Newport (isola Wighl) 
eletto loro rappresentante alla Camera dei Comuni. 
Il 1803 egli accompagnò a Dublino il govenin-
tore d' Irlanda, duca di Richmond, in qualilà di 
segretario. Ma giù 1' anno seguente ritornò nel-
r armata, ed assistè alla sp«HÌizione contro Cope­
naghen, dov' egli trattò la capitolazione. Nel 1808 
lo ritroviamo di nuovo a capo di un' armata in 
Portogallo, eh' ei riuscì alla fine, unitamente olla 
Spagna, a strappar dulie mani dei francesi. Col-
l'ardito passaggio sul ])uero (primo maggio 1809) 
ei prese Oporlo, e costrinse il maresciallo Soult 
a svantaggiosa ritirala. In seguito alla, ballaglia 
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di TalQvera il 28 luglio 1810 ricevelle il lilolo 
di Lord Visconte di Talavera. Sino al marzo 1811 
1' eroe si trova in Porlogallo. NPI 18J2 P<T)I preso 
d' assalto la città di Ciudnd Rodrigo, ciò cho lo 
fece divenire un grande spagnuolo. Duca di Ciudàd 
Rodrigo; nello slesso tempo, cioè il 22 febbraio 
1812, il principe-reggonle gli dio il titolo di conto 
di Wellington. — Sino al 1813 eì fu nmhasciatoro 
inglese a Parigi, ed il felice esilo delle sue in­
trapreso gli procacciò il doppio tilolo di duca di 
Wellington o marchese di Duorò. Il primo feb­
braio 1815, Wellington ò al congresso di Vienna, 
qnnl primo plenipotenziario ed amhnscinforo inglese. 
Quivi sottoscrisse la dichiarazione delle potenze 
contro Napoleone, e l' alleanza del 20 marzo frsi 
Austria, Russia, Prussia ed Inghilterra. In seguil(» 
a ciò egli assunse a Rrusselles il 6 d' aprilo il 
comando supremo delie truppe britanne, annovercsi.» 
olandesi e brniiswichesi. Il 18 giugno ei si sostenne 
sulle allure di Waterloo con mirabili sforzi contro 
la superiorità di forzo del nemico, sincliò venne 
Bliicher e decise della vittoria. L' esorcilo di Na­
poleone era annientalo, ne approfittarono RIdcher 
e Wellington per marciare verso Parigi, ove en­
trarono il 5 luglio con capitolazione. Il re dei 
Paesi Bassi lo nominò Principe di VVnlorloo, gii 
altri principi d' Europa lo colmarono di titoli, 
ordini e donativi. L' imperatore d' Austria Fran-
eesco I, gli diede in persona la gran croce dot-
r Ordine di Maria Teresa, — Wellington coman­
dava r armala in guisa esemplare, rara disciplinis 
regnava Ira lo sue truppe. Come diplomniico egli 
si distinse particolarmente al congrosso di Vienna: 
assisto anche a quelli di Aquisgrana e di Verona. 
Nel 1828 questo grand'jiomo fu nominalo primo 
lord del tesoro, si inclinò decisamenlo ni tory, o 
si circondò d' uomini che partecipavano dello suo 
viste, ai quali apparteneva in primo lungo Sir 
Roberto Pool. A mano a mano eh' osili avanzavi» 
in età, era più slimato, e più carico d' onori. 
Quando il 14 dol correnle mese venne a colpirlo 
la morto, egli era comandante in capo dell'armala 
col soldo di 3460 lire sterline, feldmaresciallo, 
lord-luogotencntc del Hampshire, colonnello dei 
granatieri-guardie, colonnello in capo delia bri­
gala dei carabinieri, governatore della torre ài 
Londra e delia cittadella di Douvre, lord guardiano^ 
dei cinque porli, cancelliere dell'università d'Ox­
ford, guardiano di S. James o di Green-Park, 
oltracciò godeva d' una pensione oltonula por un 
allo del Parlautoufo In ricompensa dei servigi 
miliiari. — Wellington era un uomo di più eh» 
mezzana statura, magro, di fortjo complessione, 
serio, rillessivo, prudente, e tranquillo nelle suo 
intrapreso pericoloso. Al Parlamonlo egli domi­
nava i suoi avversar] con parole l'orti, chiaro o 
preciso. ÌJ Inghilterra perdo in Wellington una 
delle più grandi celebrità. Alle scienze poi, alla 
arti ed all' industria, la sua morie loglio un pos-
scnlo proteltore. 
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CURIOSITÀ 

Asmodeo il Diavolo Zoppo ha ricevuto da 
Vicenza una letterina in cui narrasi un aneddoto 
che potrebbe destaro un pochino d'ilarità nei let­
tori dell' Alchimista^ e perciò egli ne fa eseguire 
copia colla slampa. 

Ad Asmodeo figlio di Berlichele,, cugino di 
Aslarofin ecc. salute ed allegria. 

m 

Eccoti un aneddoto che ha la data del giorno 
8 corrente accaduto qui in Vicenza e di cui gua-
ranlisoo la veracità: il tuo cervello diabolico de-
cìderS^ poi ,se sia, o meno grazioso, e se possa 
formar soggetto d' un qualche articolo sul gior­
nale 1' Alchimista Friulano, 

Giii di un ponte di questa città sotto certi 
portici vive una ragazza eh'erasi invaghita d'un 
bei zerbinotto. Questi però sgraziatamente non 
andava a genio ai di lei genitori sicché ella do­
vette,, benché a malincuore, maritarsi ad altro 
giovine che T ama appassionatamente. Ciò non 
pertanto la giovine continuò ad amoreggiare 
coir amante, e non potendo trovar mezzo d' al­
lontanare il marito e godersi un soavissimo, lète 
a téle., stabilirono che nel giorno della Madonna, 
8 coiTenle, 1' amante verrebbe ad una certa ora 
di notte presso 1' abitazione della sua bella, e 
che questa appena fosse il marito assopito dal 
sonno, andrebbe a tenergli compagnia in altra casa 
attigua. Tutto fu convenuto. In della sera gli sposi 
si coricarono, e la moglie quando vidde il marito 
preso da profondo sonno, per consueto non inter­
rotto fino a malìina, bel^bello s* alzò; e per non 
farsi conoscere ìndos.sò gli abili di gaia che il 
marito aveva in quella sera deposti, e sceso le 
scale, apri la porta, o fu in braccio all' amante 
che ansioso 1' attendeva. Puoi immaginarti il ri­
dere che avranno fatto alle spalle del povero ma­
rito, che forse in sogno pensava allo dolcezze o 
alla fedeltà dell' amor conjugale I 

Ma il marito non sognò in quella notte. Per 
mero accidente anzi egli si sveglia, stende un 
braccio e nulja tocca; cerca la moglie pel letto 
e non la rilrova; atterrilo accende il lume, guarda 
e riguarda, ma la fedele compagna è sparila. Ar­
rabbiato, furente, Vuol vestirsi per correre sulle 
di lei traccie, ma non rinviene i suoi vestiti di 
festa. Fruga, e non li'ovn nenuneno quelli gior­
nalieri, perciiè egli stesso li aveva riposti in un 
aitnadio, e chiusili sotto chiave, e questa aveva 
riposta nelle lasche del soprabito festivo. Dispe­
ralo per non polor vestirsi e d' altronde vo­
lendo inseguire la diletta sua metà, indossa la 
veste muliebre, precipita dalle scale, esce dalla 
porla, la chiude a chiave che seco porla e furi­
bondo percorre una contrada. 

Un di'appello di giovinastri ebbri dal vino 
cantarellando uscivano da una bettola, e veduta 

una femminea gonnella, la inseguóno credendola 
qualche perla preziosa Ira le macerie. Egli- dalle 
es{)ressioni che gli rivolgevano, accortosi di ciò, 
allunga il passo, quelli gli corrono dietro, fugge, 
coloro lo incalzano, egli va a rompicollo, e men-
tr' è per voltar strada si trova Ira i casti amplessi 
della l'orza armata. Un gendarme accortosi non 
essere quella notlurna fantasma una donna gli ha 
inlimalo di fermarsi. Atterrilo ubbidisce, cerca di 
giustificarsi, non gli si presta fede, ed ò tradotto 
prigione; i giovanotti si disperdono, ed in quella 
contrada regna la.calma. 

Intanto che il marito sta pensando in car­
cere alla sua malavvenlura, la moglie ritorna a 
casa, rinviene chiusa la porla, non sa a qual 
partito appigliarsi. Tornar coli' amante no, perchè, 
ignara del caso avvenuto al marito, non voleva 
incontrar la di lui colera se non la vedeva gia­
cere con lui, quando si fosse destato ; entrare in 
casa nou poteva farlo, perchè sprovvista era della 
chiavo; si determinò pertanto d' aspettare vicino 
alla porla che taluno scendesse ad aprirla. 

Finalmente apparve T aurora, cominciarono 
a popolarsi lo contrade, ed a spargersi la voce che 
un uomo vestito da donna era stalo arrestalo 
durante la notte, mentre andava in cerca della 
moglie abbigliata virilmente. La povera donna, 
non sapendo che fare, recasi alla Direzione del­
l' Ordine Pubblico, racconta il fatto, e potò così 
liberare il marito cui non volevasi prestar fede; 

Puoi immaginare quali inlerpellazioni diplo­
matiche sieno state fatte per istrada fra V uomo-
donna, e lu donna-uomo ; quello che so è che 
tutti si divertirono alle loro spese. Tornali a casa 
pe'rò la scaltra moglie seppe infinocchiare tal­
mente il marito babbeo, che alla fine venne sti­
pulato fra loro un trattato di pace, e anzi credesi 
che il marito abbia chiesto perdono alla moglie. 
Già, gran donne! 

Io ti ho raccontato il fatto senza commenli; 
abbellito non polrebb'esso formar soggetto d' una 
farsa? Che ne dici Asmodeo? Addio. 

II principe presidente della Repubblica fran^ 
cese ha accordalo al famoso maestro Verdi la 
croce della Legion d' onore. - Ed in Italia? chiede 
indiscretamente non so qual giornale della peniso­
la. - Oh che domanda! non conoscete ancora l'a­
dagio: nemo propheta in patria. „ Dopo che 
Verdi fu nominalo Cavaliere della Legion d' onore 
dal Presidente della Repubblica francese si è 0S'~ 
servato che gli editori di musica fanno maggioro 
smercio dì prima delle ispirazioni del grande mae­
stro, in ispecie poi agli Inglesi. A Londra la mu­
sica di Verdi non ha popolarità alcuna; ora però 
si comincia a trovarla migliore di quella di tanti 
altri maestri. 1 melomani della vecchia Albione 
ragionano nel seguente modo: Se Luigi Napoleone 
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ha decoralo Verdi a preferenza di lanli allrì mac-
slri, egli è perchò avrà più ingegno di loro; se 
ha più ingegno di loro, scriverà anche musica mi­
gliore; se ]a musica sua è migliore di quella de­
gli altri, piacerà anche dì più; quindi comperiamola! 
11 ragionamento non potrebbe essere più logico; 
ma la vera logica sta in ciò: che gli Inglesi;, puro 
sangue, s'enlusiastano oggi per quel duello o 
lerzello che jeri trovavano detestabile, e tulio 
questo in virlù di una croce! 

-osSIÌ&t*-

CRONACA SETTIMANALE 

L' emigraKiono inglese per V Àustralio, gli Stali-Uiiili, le 
Indie Orientali ed Occidcnloli si accresce, giusto i documenti e 
rapporti ulliciali, in proporzioni tali, che in seguito n tutte le 
probabilità, durante T anno presente 1853 circa 800,000 per­
sone avrebbero abliandonola la Gran Brettagna, T Irlanda, com­
presovi l'isole vicine, per andare a formar colonie su diversi 
punti del globo. Innanzi al Tinire del mese di agosto 100 ba-
slimenli da 500 a 2000 lonellate partirono per diverse p ro­
vincia dell' Australia, dai porti di Londra, di Liverpool e di 
Plimoulb. In via .ragguagliala partono 40,000 persone per 
settimana dai diversi punti del Ilegno Unito; nella sola 
Australia si può calcolare 200,000 per anno. Lo scoperto 
delle miniere d' oro non proseguirono; ma una strada di 338 
miglia inglesi di lunghezza fu tracciata e comincia ed esser 
pralicubilo tra il Porto Adelaide e le regioni dell' oro, e questa 
circostanza ha singolarmente aumentato Innto il numero degli 
emigrati che il valore delle miniere. 

Ecco due. schizzi rimarchevoli di coslumi CDiiforniani. Al­
cuni l'oraslieri messicani e francesi si erano stabiliti in un sito 
chiamato Marlposita sulla Mariposa, Stornato il corso del fiume, 
vi avevano trovalo ricche vene d' oro. Facevano lucrosi afTori. 
Ad un trailo da una truppa di americani viene loro intimato 
di abbandonare il luogo, ma essendosi mostrati risoluti ad una 
resistenza, gli americani reclutarono in tutta fretta i loro com-
patiiolli del vicinalo, e si presentarono in numero di duecento 
ben armali all' entrata di BInriposita. I nuovi coloni doveltero 
cederò ai loro spoglialori il terreno che coltivavano in un 
cogli stromenli dei quali si trovano muaili. 

Il secondo fallo k più odioso oncora. La città di Sonora 
(TU rimasta preda delle fiamme, e correva voce fosse stalo' 
opera di vili speculatori coli' intento di frugare in ([uel suolo 
che si suppone racchiudere immensi tesori. Era da principio 
una voce incerta, ma un fallo de' più strani venne ad accre­
scerne la certezza 1 Muggivano lultora lo fiamme -divoralrii:), 
quando si videro cercatori d 'oro occupali a sgomberare le 
fumanti rovine delle caso ed aprire immensi scavi in onta al 
diritto di propriclà! La loro attivila era Iple che si doveltc 
ricorrere alla l'orza armala per discacciarli. Il giorno scgueiile 
ebbe luogo una pubblica assemblea, nella quale fu decisa ad 
imanimitù di voti la pena di morte per ogni individuo accusalo 
di uvei' preso parte a silfallà depredazione. Ognuno sa in ([iial 
modo si mandino ad esecuzione queste risoluzioni nello California. 

La locazione delle seggiole e dui caffè del giardino è una 
delle rendite del palazzo delle Tuilleries. Essa frutta all' unno 
la somma di circa 30,000 IVundii,, che ò proprietà del princi-
pe Prcsidenlc. Questi 1' ha ora destinala a fondare e alimentare 
una cassa di pensioni e di mutui soccorsi per gli impiegali ed 
operai delle manifatture nazionali. Il principe Presidonlo ha po­
sta a disposizione del podestà di Versailles 1' annua somma di 
15,000 franchi allo, slesso intento. 

L' immensa fortuna eh' ebbe l' espo.'iiziono di Londra ha 
spinto anche lu capitale di Irlanda ad aprirne una, clic avrà 
principio col 5 maggio 1853. 

Un avaraccio inglese lasciò tutto il suo^ consistente in 
500,000 lire sterline, alla regina d' Inghilterra. Ncild (cos) 
si chiama 1' avarone) aveva 30 anni sono ereditato dal padre 
350,000 lire! e da quell'epoca non fece che accumulafe i n ­
teressi. Troppo avaro per acquislars! un soprabito per la sta­
gione invernale, non pcrmelleva nemmeno che fosse mal spaz­
zolalo il suo vecchio e sucido vestito alla Diogene, perchè 
diceva: la spazzctta rovina il.panno. Il suo divertimento pre­
diletto consisteva nel passare alcuno seUìmane dell' anno nei 
suoi poderi. Non si creda fosse mosso a ciò dall' amore per 
la natura o per i piaceri campestri, ma bensì per poter man­
giare gratis alla tavola dei suoi allìttaioli. Una volta egli tor­
nava a Londra in un omnibus reduco da una di queste gite. 
In una staziono intermedia i viaggiatori discesero per far co­
lazione, il solo A'ciid restò immobile nella carrozza. Cesa di 
più naturalo che i suoi compagni di viaggio, al suo aspetto 
indigente, lo ritenessero per un uomo privo di mezzi di for­
tuna che non si potesse permettere il lusso di una colazione? 
Mossi da compassione fecero una colletta e lo Iratlorono con 
un bicchiere di acquavite ed altro. Il nostro poterò non era 
superbo ed accettò 1' elemosina. Si raccontano molti altri traili 
di simil fatta di questo ricco avarone. Fortunatamente la 
mania di John Neilil ora torna a vantaggio della regina, per­
chè la costituì erede universale de! di lui patrimonio coli' e -
spressa preghiera nel suo testamento „ che sua Maestà si degni 
di nccellaro la sua facoltà per di lei proprio uso e vantaggio, 
nonchò per quello dei suoi credi. " 

La celebrata concertista di violino Teresa Milanollo, giii 
delizia di tutta Europa, fu non ha guari in pericolo d' essere 
bruciata. Ad Aquisgrana suonava olla negl' intermezzi dell' o-
pcra, quando accostatasi di troppo od un lume sul proscenio, 
s" accese il suo vestito di stoffa leggiera. Il pubblico, ond' era 
stivalo il teatro, mise un grido di spavento, e già molti delle 
prime filo volcvario accorrere in soccorso dell' ornata suona-
irice, quando quesla accortasi a tempo del pericolo che cor­
reva, senza menomamento smarrirsi cominciò a battere col vio­
lino r abito acceso, e riuscì a spegnere la fiamma. Poi, come 
se nulla fosso avvcnnlo, si mise a suonare con tutta tranquillità : 
come poi il pubblico stupofulto della sua rara presenza di spirito 
non meno, che della portentosa sua maestria nel trattare il 
violino^ 1,1 colmasse d' applausi duranle tutta la sera, non ò 
facile a descriversi. Infatti ò un caso di presenza di spirito-
e diUìcilmcnle se uè troverebbe un secondo, massime in unu 
donna! 

?i'el giorno 16 corrente fu inaugurata in Trieste con 
solenne rito religioso 1" isliluzione di una scuola privata di 
cduciizionc per fiuiticelle o Serve promossa da alcune gentili 
donne di quella cillà. Il nuovo istiluto è in grado di contenere 
40 fanciulle, o prometto di giovare come giovano quelli di 
Brùnn, di Klagenùirth e di alcune ciltù germaniche. 

Il padre G. B. Cavalieri, professore di Fisica noli' Istituto' 
filosofico annesso al Collegio-convitto di Monza, ha immagi­
nalo uno strumento che, munito di cannocchiale e d' un ap­
paralo illuminante, rende visibili di nolte gli oggetti a notabile 
distanza. Con questo strumento 'si potrà leggero un giornalo 
alla disianza di quattro miglia geografiche di CO ol grado. 

Il professore abate Giuseppe Defendi cessò di vivere la 
noUu dell' 11 corrente in Guastalla, lu esso l'eloquenza del' , 
pulj)ito ha perduto uno dei suoi più distinti cultori, 

l)u Bagdad giunse lu notizia che un inglese, operondo 
SCini a Babilonia, trovò una statua d' oro puro di grandezza 
(.onsidcrcYole. Credesi che sia l' imagine di Nabucodònosor. 

11 giornale di Tolosa annunzia la morte di madama Lafurgu 
ili bagni d' Ussat li '7 scUcmbre alle 9 antimeridiane, 

A Boston si costruisco un naviglio die si muoverà non 
cui iHvj.7.0 del vapore, ma di «ria calda. 

11 signor Proudhon lorna a fare il commesso nella casa 
f'rnlelli Goullier di Lione, 
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Dalla Catnia nel seltembro del tB52. 
So le viriti modeste, esercitato in olpeslro e Bogrcgoto 

paesello, mcrilniio «ncli' esso una parola di conforto, un op-
jilauso, siami concesso sojfnaro qucsr oggi il nome del sacer­
dote Amadio licnedelti, il quale dedicandosi da tro anni circa 
indefesso idl'ii;tru/.ione di alcuni villici nella musica, potè alla fine 
oltrire u suoi compaesani un pubblico saggio del loro profitto, 

1/ ultima domenica del caduto agosto pvoducevnsi-1' eletta 
schiera dei filnrniuniui dilulfunli nella Cliiusn parocchiaic di Soc-
cliicvo coir esecuzione di una Messa e d' nn Vespro, 

Fin dui multino erano accorsi d' ogni parte gli abitanti 
•li questi monti, attirali dalla novilà, e piii ancora dalf ante-
eipala compiucunza di udire i musicali concerti; avvegnacdiè 
non vi sia zotico o selvaggio die resisto al magico potere 
della musica, od il tempio fu pieno stipato, I novelli alunni 
dcir armonia corrisposero pienamente idlc futìclic del loro Isti­
tutore. Segni non equivoci di applonso chiarirono la generalo 
soddisfazione; siccome pure venne reso manifesto il desiderio di 
partecipare di nuovo ai soavissimi diletti di quelle sacro melodie. 

Lode sia dunque alla pazienza e còstan/.n del Benedetti, 
che gcppo spuntare Io armi di pochi schernitori, e correre 
(tritio la sua via, quale si è quella di educare colla musica i 
figli dol popolo a mitezza di costumi, sviandoli così da quello 
viziose abitudini a cui bene spesso iuclinaiio. 

Norjaredo 1 settembre . 
Jia contessa Aurora Gorg-o testò ci abhundonuva per quel 

viaggio, d' onde non si fa più ritorno. Nula di nobilissima ed 
opulenta prosapia, la iialura l' aveva dotata dei suoi doni più 
l'ari; essa sola non se no accorgeva: coltivava le arti per 
istinto; si dava allo cure domcsliclie per virlìi, Keggcvu la 
iuinigUa in mezzo ai disastri e no sosteneva il decoro. Og­
getto di ammiraziauft e di amoro finchò visse, la sua memoria 
wirii benedctla liingamenlc, 

Cose Urbane 
IN'. 2220. P, 

VI. R, COMANDO DI CITTA IN UDINE 
Udine li i9 Settembre 1852, 

Giacomo Zanutti venne condannalo da qucst' I. TI, Co­
mando Militare, per T uso ne" snoi Omnibus dì cortine tricolori, 
alia Multa di Lire Auslriuuhfi 100. 00, che con ossequiato 
Decreto di SUA ECCEM.UNZA il GovKiiNA'roni? MiUTAnii delle Pro­
vincie Venete 8 corr. N, H853 11. P, vennero devolute a bc~ 
iiolizio di questa l̂ aga di Ricovero. 

S'interessa codesta Redazione a volerne disporre T inser­
zione uè) suo Periodico, 

PE l'RESSEN 
Tenente-Colonnello, 

— Il nostro concittadino lo scultore Lnccardi, che studiò a 
Roma i pili bei capolavori deirorte pogana e erisliuna, ornò di 
una nuova opera di ecarpeilo il cimitero di Udine ! 6 questo 
il monumento allogatogli dal Conjngi signor Andrea Tomadini 
e signora Anna MoccliiulU in m(?inoria dei flgliuolelti e del loro 
nvo. Di questo lavoro, come pure dell' Ajuce che tra due o tro 
giorni Barft esposto al pubblico nella grande BUIB del Comune, 
purlcreiuo in nitro mimerò. Non voyliiinio perù jierdtro 1' oc-
OHsionu di ruccomaiidaru al Municipio di trovare un custode pel 
Cimitero sull' esempio delie altro ciltii, perdio mano profano 
non mutili o gnaeli lo sroltiire ivi consucrnte dal dolore, e per­
dio i muri del luogo santo non sicno piti ninccliiuti da scioc-
dio iscrizioni, corno lo sono oggidì. 

ISTIUJZIONG ELEMRKTARE P R 1 V A T . \ 

Il BolloBcrillo maestro avviso quo' genitori chp noi p, v. 
unno Bcolaslico volessero «(fidargli i loro ragazzini per 1' ele­
mentare istruzione, ch'egli col giorno 3 novembre p, v. a-
prìrà la sua scuola sita in Contrada Savorgnnna al Civ. N, 89, 
ed avvisa pure che sari» in grado di accettare qualche nitro 
alunno nel suo Collegiclto-Convitto, — Spinto poi dal felici 
esperimenti degli csercizj ginnastici doli' aiiifo or or» decorso, 
sì riguardo al fisico che al morale dei fanciullelti, ed animato 
dalla stampa periodica, e da concilladiiii stimabili e per dottrina 
e per euore, egli farà acquisto di nuove macchine, per cui 
i giuochi riusciranno sempre pili utili, varii e dilettevoli. 

GIOVANNI RIZZABDI 
Maestro elem. priv. in Udine. 

AVVISO Al GliNITORI 

Il sottoscritto, maestro elementare privalo in Udine, pre­
viene i genitori e chiunque altro potesse avervi interesse, che 
prega da lui in niììtto anche la parte interna delia casa situata 
in Mcrealoveccbio al Civ. K 1640, composta di locali salu­
bri e decenti, di cortile e sottoportico, i ora in grado di 
riaprire il piccolo Collegio Convitto che giù prima del ISól 
aveva egli attivato in altra casa. Dichiara però [di aceeltaro 
solnmento quei giovanetti, i quali amassero di frequentare la 
scuola della i, H 0,(11 Cla.sse elementare; o che, percorso lo 
studio di delle tre Classi, volessero vie meglio impossessarsi 
delle materie in queste Classi insegnate, sia per assicurarci un 
maggior profitto dalle Scuole Reali inferiori, o da qualche Istituto 
Mercantile piivato, sia per apprendere le piti immediato applica­
zioni al commercio ed all'industria, a cui intendono di dedicarsi. 

Udine 26 settembre 1852 
GIÀ cono Tonti ASI 

Mnestrp elementare 

GAZZETTINO MERCANTILE 

S e t e 

Milano - La situazione del mercato ih .sete non olire un 
punto di vista diverso da quello, sotto il quale venne da noi 
nella scorsa ottava csuininuta. Gli aifari sono sempre animati e 
fucili : i prezzi sostenuti, ma senza aumento. A misura ohe le 
lavorate scendono dai filatoi, sono smaltite; ed il desiderio di 
esse non si ammorza, continuo dimando arrivando dall' estero. 
Dello greggio nulla soggiungiamo, essendo sempre quiete. Ln 
Svizzera è altivissinia : tulli i suoi telai lavorano. Anche in Lione 
avvi da travagliare assai: per ora si domandano robe francesi, 
ma generale opinione ò quella che dallo francesi sarà giuoco-
forza venire olio scie italiane, quando le prime siono esaurite, 
il che non "può tardare, 

Prezzi correnti delle Granaglie svila piama di Udine 

Frnnicnto ad . , . . Austr. L. 11, 87 
Sorgo nostrano , : . . „ , 9. 77 
Segala „ , , 8. ."37 
Sorgo rosso „ , 6. 43 
Orzo pillato , , 11. 42 

d. da pillare . . . . , » 6. — 
Avena , , 7. 42 
Fagiiioli n » 11. 14 
Miglio , , 13. i4 

VAichiìnìsta Prìnìano costa por Udine lire 14 unnne nnlecipato o in moneta sonnnte; fuori l, 16, semestre e Irimostre in proporzione.— 
Ad ogni pagamento 1' associato ritirorii una ricevuta a stampa col timbro della Direziono, — In Udine si ricevono lo associazioni d« 
Ueronttì, in Slerculovoccliio Libreria Vondrame, — Lettere e gruppi saranno dirotti franchi alla Direzione dell' Alchimista Friulano. 
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